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n quattordici anni hanno perso tutto. O quasi. Consen-
so, identità, coerenza, coesione, spinta propulsiva e
spesso e volentieri anche dignità e decenza. I 5 Stelle
dovevano aprire il palazzo della Politica conte una sca-
toletta di tonno e hanno fatto la fine ciel tonno. Una
parte di loro, in un capolavoro di trasformismo insie-
me politico e antropologico, si è fatta celo politico e

ha tradito, con il "vaffa" delle origini, la democrazia diretta e le sue paro-
le d'ordine, come un ormai inutile orpello. Un'altra, ha preso la porta.
Brandivano lo streaming e dunque la trasparenza come il grimaldel-
lo in grado di far saltare i disprezzati istituti della democrazia diretta,
ma della segretezza dei meccanismi di selezione della classe dirigente e
di discussione politica interna hanno finito per Iáre la loro regola. E an-
cora: sono passati dal culto scianranico dei padri fondatori — Grillo e Ca-
saleggio senior alla consegna della loro leadership a un ex presidente
ciel Consiglio, Giuseppe Conte, cooptato da Grillo, e paralizzato dalla
constatazione di non sapere su quanti iscritti oggi il movimento possa
contare. Per il semplice fatto che gli iscritti se li è portati via l'ultima
scissione, quella di Davide Casaleggio e della sua piattaforma Rous-
seau.
Una rivoluzione al capolinea, insomma. Che, solo negli ultimi 3 amni

ha perso per strada più di cento parlamentari, cacciati o fuggiti. E che
oggi conosce, insieme all'inesorabile tramonto del suo inventore e ga-
lante, Grillo, il recide rationem anche sui soldi. Non solo i 450 mila curo
che Casaleggio vanta come credito. Ma anche un tesoro di 7,4 milioni di
curo, di cui nessuno parla, che i Cinquestelle non riescono a spendere
perché paralizzati dallo scontro con Rousseau. E questo, mentre la ma-
gistratura di Milano indaga sui 2,-1 milioni di Philip Morris e 1,2 di Moby
finiti alla Casaleggio Associati srl a titolo di consulenze quando i 5 Stelle
in quella società avevano la loro cassaforte.

Comma22
«Non voglio creare un partito, io i partiti li voglio distruggere. Sono il can-
cro della democrazia». Questo diceva Beppe Grillo quando tutto stava na-
scendo, 1'8 settembre del 2007, dopo un Vaffa Day che aveva riempito
Piazza Maggiore a Bologna e raccolto oltre 350mila firme per il "Parlamen-
to pulito", il ritorno delle preferenze, il limite dei due mandati in politica.
È lì che tutto nasce. Ed è lì, a quella dichiarazione identitaria che lo voleva
altro dal sistema, diverso, nato per sovvertirlo e cambiarlo per sempre,
che resterà impiccato. Perché è successo il contrario. Entrati nelle istitu-
zioni, i seguaci del comico che si è fatto politico cercano adesso un modo
per abitarlo, il sistema. Vorrebbero uno statuto democratico, un leader ri-
conosciuto, sedi fisiche dove incontrarsi, un congresso vero, l'accesso al
due per mille e perfino una scuola di politica. Dicono di essersi sbagliati.
Che dunque non è vero che "uno vale l'altro". Al contrario, che serve la
competenza, che non è più il momento della guerra alle élite, del turpilo-
quio e delle scomuniche. Hanno coltivato l'odio verso i giornali e l'Europa
matrigna. Oggi difendono la libertà di stampa, le istituzioni europee, la

moneta unica. Promuovono i vaccini, espellono i no vax.
Ma è difficile tagliare le proprie radici e far dimenticare le origini. So-

prattutto se sei nato su un blog che prometteva di liberarsi del Parlamen-
to con votazioni on line stabilite dall'alto. Difficile o quasi impossibile, se
per rinascere dopo una serie di ricorsi contro espulsioni indiscriminate —
come quella di Marika Cassimatis a Genova — affidi la creazione di mia
nuova associazione e di un nuovo Statuto a due persone, Luigi Di Maio e
Davide Casaleggio, che in quel momento, dopo la morte di Gianrobert.o
Casaleggio, hanno un solo interesse: incatenarsi l'uno all'altro. E così che
nasce il confina 22 che oggi imprigiona i 5 stelle. Con urto Statuto secondo
cui il Movimento non può decidere nulla senza la piattaforma Rousseau.
E con un'associazione che dipende interamente da "donazioni liberali" di
parlamentari della Repubblica, ma che le lui usate per i propositi più di-
versi (senza concordarli con gli eletti M5S) perché così era al principio:
Grillo era il volto, Casaleggio la mente, il decisore politico, l'organizzato-
re, l'ideatore di regole immutabili che il figlio, oggi, vorrebbe ancora tali.

La democrazia diretta tradita
Quando nel 2013 la prima pattuglia di eletti M5S arrivò in Parlamento per,
testuale, "aprirlo come una scatoletta di tonno", la Casaleggio Associati
mise nero su bianco non solo l'impegno a restituire una parte degli stipen-
di per donarla a un fondo per il microcredito alle imprese, ma anche quel-
lo di avvalersi di una struttura di comunicazione che sarebbe stata la so-
cietà milanese a scegliere. Arrivarono così personaggi del calibro di Clau-
dio Messora, ideatore del blog "Byoblu" adesso oscurato da Youtube per
"contenuti che violano le norme contro la disinformazione in ambito me-
dico", odi Debora Billi, allontanala dopo aver scritto un tweet. che augura-
va la morte all'ex capo dello Stato Giorgio Napolitano. Erano i tempi in cui
deputati conce Giorgio Sorial non rieletto ma piazzato priora al Mise e
ora coree pr-esidenle della società Traforo del Monte Bianco — dicevano in
conferenza stampa cose come "Napolitano boia". Erano i giorni in cui per
Napolitano si evocava l'impeaclnnent, sorte in realtà toccala anche a Ser-
gio Mattare' la in tempi più recenti — dopo le elezioni del 2018 — per bocca
del l' "istituzionale" Luigi Di Maio.

• segue deltaprimu

Gli eletti - teorizza in quel momento Casaleggio padre - devono votare
quel che decide la rete attraverso il blog. Devono definirsi "portavoce" o
"cittadini" - l'eco della Rivoluzione francese è una costante - e dovrebbero
dimettersi se violano gli impegni presi. Nulla di questo è accaduto e nulla
di questo è rimasto. Il voto sul blog è stato usato quasi sempre come mera
ratifica di decisioni già prese prima da Grillo e Casaleggio, poi dal diretto-
rio a 5 (Luigi Di Maio, Roberto Fico, Alessandro Di Battista, Carla Ruocco e
Carlo Si bilia). Infine, dal capo politico Di Maio e poi - dopo le sue dimissioni
- dai maggiorenti di quello che, negli armi, è diventato a tutti gli effetti un
partito. Pino al paradosso di oggi: la forza politica nata per affermare il pote-
re sostitutivo della democrazia diretta su quella rappresentativa sta lottan-
do per liberarsi dallo strumento che doveva garantirla. Il motivo? Un con-
flitto economico che è anche una guerra di potere.
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Dal pauperismo francescano alle liti per la cassa
Durante lo Tsunami tour che portò i 5 Stelle in Parlamento facendoli passa-
re da O a oltre 8 milioni di voti, Beppe Grillo prometteva davanti a folle plau-
denti che i suoi ragazzi avrebbero preso 2.500 curo al mese dallo stipendio
di parlamentari e restituito tutto il resto alla comunità. Ma quelle di qual-
che mese dopo diventarono un florilegio di giustificazioni sul perché tutto
questo non fosse possibile. il Movimento non ha accettato quell'anno i 42
milioni di finanziamento pubblico che gli spettavano dopo le elezioni ma
sugli stipendi e gli scontrini partirono le liti. Gli eletti si erano impegnati a
restituire la parte della diaria non spesa, ma alcuni — si scoprì a fine manda-
to —lo facevano solo per finta. Effettuavano formalmente i bonifici al fondo
per il microcredito per poi annullarli di nascosto nelle successive 24 ore.
Anche peri soldi, litigano Beppe Grillo e Gianroberto Casaleggio nei me-

si che precedono la morte del cofondatore MSS. Il fondatore non voleva che
sul blog ci fosse pubblicità che considerava ingannevole, pensava si desse
troppo spazio alla politica spicciola e troppo poco alle idee, alle teorie visio-
narie che raccoglieva in giro per il mondo. «E te ne sei andato senza nean-
che parlarmi disse una volta Grillo dopo quella morte improvvisa — e io ci
sono stato male». E allora che nasce l'associazione Rousseau. Quando c'è bi-
sogno di dividere sempre più le strade del blog di Beppe Gril-
lo e ciel sito che serve da supporlo al Movimento 5 Stelle. E co-
sì che si passa dal Movimento senza capi all'elezione di un ca-
po politico. Ma i problemi di soldi di un Movimento che si di-
chiarava tìancescano continuano tino a oggi. 15 Stelle hanno
perso per strada 100 parlamentari di quelli che, nella secon-
da legislatura, si erano impegnati a dare 300 curo al mese
per il funzionamento della piattaforma Rousseau. Casaleg-
gio chiede 450mila euro e finché non li avrà impedirà a Con-
te di diventare il capo del Movimento, conce chiede Grillo.
Guerra di potere
Non c'è solo il denaro alla base del conflitto tra i vertici del
Movimento e il figlio del cofondatore. Casaleggio comincia a
dare segnali di impazienza quando i 5 Stelle decidono, dopo
il governo con la Lega, di allearsi con il Pd. F Grillo a imporlo,
a immaginare una nuova strada, che riprendeva quella di die-
ci anni prima, quando tra un V-Day e la nascita delle "liste
Beppe Grillo", il comico aveva tentato di iscriversi al Pd per
partecipare alle primarie, respinto dai vertici di allora. «Il Pd
non è un bus dove salire per farsi un giro», aveva detto in
quel 2009 Pier Luigi Bersani, per poi tentare, nel 2013, un'a I-
leanza impossibile, distrutta in streaming dall'allora capo-
gruppo M5S Roberta Lombardi. Riprende da lì, la strada del
Movimento. E Casaleggio scalpita perché la sua influenza è
sempre minore. Fino all'agosto 2020, quando Di Maio appog-
gia l'idea di cambiare lo statuto per consentire alleanze col
Pd alle amministrative e il manager scrive un quesito che
sembra fatto apposta per spingere gli iscritti a votare "no". Il
"sì" al quesito passa, una il sodalizio tra i due si rompe.
La mutazione della base
Non sono solo le cariche e i privilegi del potere, a cambiare il
rapporto degli eletti M5S con le istituzioni. Perché a mutare,
tra 112013 e il 2018, è anchw il loro elettorato. Se il piimo'l'su-
nami tour si rivolgeva a una base di giovani disoccupati, cui
venivano promessi reddito di cittadinanza e protezione so-
ciale, se il Movimento delle origini coccolava ogni tipo di teo-
ria complotttista, la scelta nel 2018 è di cambiare totalmente target. Di Maio
va a Cernobbio a parlare diSmar't countly, insegue lobby e categorie profes-
sionali in cerca di candidati per i collegi uninominali e per i ministeri che
spera di conquistare. E incontra in questa ricerca spasmodica anche l'avvo-
cato Giuseppe Conte, scelto qualche anno prima conce componente del
Consiglio di presidenza della Giustizia amministrativa. Di Maio lo presenta
—in una sala dell'Eur addobbata come una convention della Forza Italia de-
gli anni d'oro --- come possibile ministro della Pubblica Amministrazione. I
veti incrociati con la Lega lo portano a Palazzo (.)bigi e il resto lo fa la comu-
nicazione della Casaleggio Associati, attraverso Rocco Casalino. Che il 23
maggio 2018, uscendo da un portone di fronte a Ponte Sant'Angelo con il
non ancora premier, dice solenne: «Ne faremo l'avvocato del popolo».
Guerre fratricide
Nel partito in cui nessuno doveva emergere e tutti dovevano essere uguali
ed eterodiretli, vengono fuori in realtà, nel corso degli anni, più personali-
tà in conflitto tra loro. E non esistendo meccanismi di democrazia intenta,
al di fuori delle parlamentarle on line grazie alle quali si viene messi in lista
in base ai clic collezionati, i conflitti diventano guerre. tribali. Alla morte di
Gianroberto Casaleggio, seduti l'uno accanto all'altro su un treno che li ri-
porta da Milano a Roma, il 14 aprile del 2016 Luigi Di Maio e Alessandro Di
Battista parlano del futuro. Si definiscono "fratelli". Credono entrambi che
il Movimento debba mantenersi una forza «né di destra né di sinistra». So-
no gli antagonisti dell'allora minoritario Roberto Fico, più legato a Grillo
che a Casaleggio, ancorato alle battaglie storiche su cui sono fioriti — a paiti-

re dal 2005 — i primi meet up: i beni comuni, l'acqua pubblica, le lotte ani-
bientaliste. Quel sodalizio negli anni pare rafforzarsi. Aiuta Di Maio quando
la sua influenza viene messa in discussione per alcune mosse troppo disin-
volte e poco condivise. Di Battista è il volto più amato, si mette in viaggio
per lottare contro il referendum costituzionale voluto da Matteo Renzi rac-
cogliendo consenso e manifestazioni di idolatria, ma alla vigilia delle elezio-
ni del 2018 lascia il passo al sodale compagno.
Nel giorno in cui Di Maio è incoronato, a Rimini, capo politico del Movi-

mento, mentre Roberto Fico si rifiuta di salire sul palco e rende plastica la
prima frattura ufficiale in rm M5S che si è dipinto sempre conte monolitico,
Di Battista annuncia infatti il passo indietro. Non si candiderà, decide di sal-
tare un giro. Secondo alcuni, per una sorta di patto a Staffetta con l'amico di
allora. Ma quel che succede in seguito, la normnalzzazione del Movimento,
lo spinge a prendere sempre di più le distanze. E lo porta allo scontro totale
proprio con Di Maio. Ora che i 5 Stelle sono andati più dove voleva Fico, riav-
vicinarsi è sempre più complicato.

Le origini rinnegate
L'ultima capriola è del plenipotenziario in Sicilia Giancarlo Cancelleri, che
in questi giorni ha aperto al Ponte stillo Stretto. Del resto, era già successo
che la militante no Tav Laura Castelli una volta diventata viceministra all'E-
conomia lavorasse a una mini-Tav, prima che toccasse a Giuseppe Conte
sdoganare l'opera in Parlamento. E che i 5 Stelle andassero al governo giu-
rando "bloccheremo il Tap", il gasdotto che arriva sulle coste della Puglia,
arrivando adire -copyright dell'ex ministra de] Sud Barbara Lezzi - che al-
trimenti mai più nessuno avrebbe potuto stendere un telo sulla spiaggia di
San Foca. E invece, come è noto, il Tap si è fatto. Mentre lei era ancora al go-
verno. Non è stata né spenta né riconvertita l'Uva di Taranto. Mentre una
delle fratture più dolorose si è consumata tra l'ex braccio destro di Beppe
Grillo e Davide Casaleggio Max Bugani e l'allora vicepremier Di Malo, sulla
costruzione di alcuni tratti autostradali in Emilia-Romagna, con i buoni au-
spici dell'allora ministro Danilo Toninelii,Ma non ci sono solo i "no" alle
grandi opere. C'è quello all'Euro e alla permanenza nell'Unione europea
che li aveva portati, nel 2015, ad andare in massa ad Atene per sostenere la
lotta contro la troika. Fino al sì di oggi a] governo di un ex banchiere centra-
le come Mario Draghi, qualche anno fa considerato il male assoluto.
Al Parlamento europeo, in realtà, tolto era cominciato dal patto siglato

con il leader dell'Ukip Nigel Farage, arrivato dalla Gran Bretagna per por-
tarla fuori dall'Europa in nome di un'ideologia di estrema destra. Finché il
Regno Unito non esce sul serio e i 5 Stelle si ritrovano a chiedere ospitalità
prima ai liberali dell'Alde, poi a Renew di Macron, ora ai socialisti di S&D,
passando per i Verdi, dove nel frattempo è andato qualche transfuga. Sen-
za dimenticare l'ultima volta che Di Malo e Di Battista hanno lavorato a tm

progetto insieme. tra la campagna per le elezioni euro-
pee del 2019, i due - dopo una lunga separazione - parti-
rono in macchina, direzione Parigi. Lì incontrarono una
delegazione dei gilet gialli - ai tempi Di Malo era vicepre-
rnier- che in quei mesi mettevano a ferro e Brodo ogni sa-
bato le città francesi. Tra loro c'era Cristophe Cbalençon,
Condannato a sei mesi di carcere per "provocazione ad ar-
marsi contro l'autorità dello Stato".

Le regole cancellate
Non c'erano solo le restituzioni degli stipendi, tra le rego-
le ferree. C'era anche, ad esempio, il divieto di lasciare un
mandato prima di completarlo. Tabù rotto da Giancarlo
Cancelleri quando decide di abbandonare l'Assemblea re-
gionale siciliana per diventare viceministro dei Trasporti.
Anche le regole sui carichi pendenti, sugli indagati e sui
condannati sono cambiate in corso (l'opera, permettendo
ad esempio a Virginia Raggi di restare sindaca nonostante
i processi subiti (da cui poi è stata assolta). E allargando
sempre più maglie un tempo strettissime, secondo citi ba-
stava essere indagati per non essere all'altezza di ricopri-
re un ruolo pubblico (il tutto urlato in piazza contro qual-
siasi rappresentante di altri partiti finito in qualche in-
chiesta, al suono di 0-nes-tà, 0-nes-tà con gogna continua
sul seguitissimo blog). Esisteva -nel Movimento delle ori-
gini-anche il divieto, tassativo, di andare in tv. Per averlo
fatto una delle prime consigliere comunali MSS, la bolo-
gnese Federica Salsi, fu insultata da Beppe Grillo che tuo-
nò: «E andata a Ballarò a cercare il punto G». Cacciandola
poi con un post scriptum senza diritto d'appello.
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Fu Alessandro Di Battista, lo rivendica lui stesso, a per-
suadere Casaleggio a cambiare idea sulla tv. Andò a Mila-
no a parlargli per convincerlo che per rispondere alla po-
tenza di fuoco dei partiti tradizionali inter-nei non poteva
bastare. Così cominciarono i corsi di comunicazione della
coachtv Silvia Virgulti e di Rocco Casalino e si cominciaro-
no a selezionare i parlamentari in base al loro appeal me-
diatico. E così che emergono Di Battista e Di Maio, lasciando indietro gli al-
tri. Ed è così che per il Movimento comincia un'altra storia, fatta di regole
imposte ai talk show, di condizioni stringenti inviate agli autori tv, di con-
traddittori sempre negati e di faccia a faccia concessi col contagocce.

Il mandato zero
Le regole si tirano come elastici a seconda delle convenienze e così il divie-
to di candidarsi con il Movimento, se si è prima militato in un partito tradi-
zionale, viene modificato quando - alle ultime politiche- i 5 Stelle candida-
no Elio Lannutti, già senatore dell'Italia dei Valori, con la scusa che la sua
elezione precedente risaliva a 10 anni prima. Cambia anche, nel tempo, il di-
vieto di superare i due mandati per chi ha fatto il primo in un consiglio co-
munale: ragion per cui Virginia Raggi può ricandidarsi come sindaca a Ro-
ma e il ministro Stefano Patuanelli potrà farlo ancora una volta per il Parla-
mento, avendo consumato i primi 5 anni in consiglio comunale a Trieste.
Mentre - a regola vigente- per Fico, Di Maio, Paola Taverna, Laura Castelli,
Stefano Buffagni, Riccardo Fraccaro, Alfonso Bonafede e molti altri questo
dovrebbe essere l'ultimo giro. E la regola che più di tutti i dirigenti M5S vor-
rebbero cambiare, ma è la più cara agli iscritti, a Casaleggio e perfino a Gril-
lo. 1 due mandati c'erano già nelle piazze dei Vallo Day, "10 anni e poi a ca-
sa", gridava Grillo sporgendosi da un palco per dire quel che secondo lui la
politica doveva essere. E l'abiura più difficile che potrebbe far scoppiare la
guerra nucleare. Facendo impallidire il conflitto già in corso.

L'armadio della vergogna
Il Movimento che vorrebbe ora come leader Giuseppe Conte ha insomma
chiuso in un armadio, dove si rifiuta anche solo di andare a guardare, gran
parte del suo passato. E se si parla con chi oggi riveste cariche istituzionali
tra i 5 Stelle, si ascoltano discorsi sulle battaglie ambientaliste, la lotta alla
corruzione, la legalità, tralasciando i toni e i modi spesso violenti usati ne-
gli anni dal blog. Quando Gianroberto Casaleggio e Grillo cominciano la lo-
ro collaborazione, l'obiettivo dichiarato è quello di raccogliere e incanalare
la rabbia degli italiani.In quel momento, Silvio Berlusconi è ancora al pote-
re, il Pd è accusato di ogni complicità e di ogni nefandezza.

«Se non fossimo arrivati noi ci sarebbe Alba Dorata», dicono spesso i rappre-
sentanti MSS. Ma copre Alba dorata in Grecia, non fanno che soffiare sul di-
sagio. Il blog ospita post in cui si accusano gli immigrati di far tornare malat-
tie debellate. Dà spazio a ciarlatani, prende di mira persone per la sola col-
pa di appartenere ai partiti che si vogliono distruggere. Giorgio Napolitano
è tra i nemici numero uno, Bersani viene chiamato Gargamella, Umberto
Veronesi Cancronesi. Rita Levi Monl:alcini viene definita «vecchia putta-
na». il rapporto con la medicina è a dir poco controverso e pericoloso. In
un'intervista del 1997 del resto Grillo aveva detto: «lo ho la convinzione che
l'Aids non esiste. Che questa malattia è stata un modo per prendere fondi,
rniliarali di dollari». E in seguito, che lo screening e la prevenzione non ser-
vono, che il tumore alla prostata si cura trombando, che dal cancro si guari-
sce cori cacca di capra e limone.
E del resto, appena arrivato in Parlamento il Movimento deposita una

proposta di legge sul "diniego dell'uso dei vaccini perii personale della pub-
blica amministrazione". Non mancano gli attacchi personali. Per anni, il
blog diventa una pubblica gogna per molti politici. E peri giornalisti, cui Ca-
saleggio non manca di ricordare periodicamente che la carta stampata mo-
rirà e cui viene dedicata un'apposita rubrica, il giornalista del giorno, desti-
nata a chi non plaude alle magnifiche gesta MSS. Per ironia della sorte ci
passano anche cronisti poi premiati dai grillini quando si tratta di fare no-
mine Rai, a dimostrazione che i tempi cambiano. Uno dei bersagli preferiti
del blog diventa l'ex presidente della Camera Laura Boldrini. ll primo feb-
braio 2014, Grillo lancia il concorso "Cosa faresti con la Boldrini in macchi-
na", dando la stura a una serie di commenti volgari e sessisti da cui i 5 Stelle
sono infine costretti a prendere le distanze. Un caso sfuggito di mano, ma è
un metodo squadrista, sul quale Casaleggio e i suoi lavorano per far cresce-
re il consenso. Ed è ton metodo, quello degli attacchi violenti stil blog o sui
socia], usato anche contro chi osa contestare la linea. Nel Movimento delle
origini il dissenso non è tollerato. Si viene espulsi anche solo per aver mes-
so in dubbio una decisione dei due leader indiscussi, Grillo e Casaleggio.

Ieri e oggi
miche una storia di battaglie e di 1•ascinazione per un leader carismatico,

quella del Movimento. Leader in di sanno da tempo e ancor più ora, dopo il
video con cui ha complicato ancora di più la vicenda giudi-
ziaria del figlio Ch•o. In tutto questo, Conte è la new entry.
Arrivato per caso, messo in secondo piano dalla coppia Sal-
vini-Di Maio durante il suo primo governo, venuto filoni co-
me leader smunta battaglia di legalità, duella per allontanare
il sottosegretario Armando Siri - indagato - dall'esecutivo
giallo-verde. E poi trasformato dall'alleanza con il Pd nel
«fortissimo punto di riferimento dei progressisti» da un pez-
zo del mondo dem che pare subirne l'influenza, nonostante
l'ex premier nulla faccia per esercitarla. ll cedimento alla
corsa di Virginia Raggi a Roma, lotto ix-r non lasciare qua
fetta di Movimento all'influenza di Casaleggio e di mi possi-
bile ritorno di Di Ballista in difesa della sindaca, è un segno
di debolezza, in quanto a leadership. Ma è ancl re un passag-
gio necessario per provare a portarsi dietro i 5 Stelle verso
urna strada del tutto nuova. A oggi, i più convinti che rie sarà
capace risiedono nel Pd e non nel MSS: balcanizzato, in rot-
ta. privo di capi riconosciuti, insofferente alle sue stesse re-
gole, quello che doveva chiamarsi così 1h annunciato al
teatro Smeraldo nel 2009 a un pubblico che andava da
Adriano Celentano a Luigi De Magist:ris - Movimento di libe-
razione nazionale, è finito prigioniero di se stesso. delle sue
contraddizioni.

L'odore dei soldi
In quella ragnatela inestricabile che tiene ancora avvinghia-
ti il "nuovo" Movimento di Giuseppe Conte e l'associazione
Rousseau, è infatti il denaro- non poco a ben vedere. -a pe-
sare. In particolare, l'oggetto del contendere sono le restitu-
zioni, il cantine della rivoluzione gallina. Quelle somme cui
ogni eletto doveva rinunciare per riconsegnarle alla colletti-
vità. Quelle liberalità, nel volgere degli ani n, sono diventate
un bottino da contendersi. La cifra, anzitutto: 7 milioni 446
mila enne. E l'ammontare delle quote degli stipendi (mini-
mo 2'lilla erro per deputato, senatore, o consigliere regio-
nale) che da quasi unanno ornai è accantonata ín un fondo
senza essere utilizzata. L'ultima destinazione dei fondi, ha
denunciato di recente l'ex parlamentare 55 Mattia Crncioli, risale al luglio
del 2020. Da allora, tutto fermo: diversi esimei menti del Movimento lamenta-
no il fatto che quei soldi non si possono spendere perché Rousseau,nnpe-
dendo fuso della piattaforma, nega anche la possibilità di un voto per deci-
dere cosa farne. Davide Casaleggio ritiene  he questo sia un mero pretesto:
"I fondi, se si vuole, si possono dirottare su qualsiasi irriziativasenza neces-
sità di passare da Rousseau", è più o areno la sua tesi. Ma nel frattempo è su-
bentrato un nuovo problema: i liroriusciti o cacciati da 5 Stelle temono che
quella somara, che comprende madre i loro contributi. venga utilizzata per
far decollare la nuova "Cosa" di Conte. E si sono messi di traverso.

Un'altra cifra da cerchiare In rosso è 450 rasila emiro. Che equivale al debi-
to lamentalo da Rousseau per i mancati versamenti del contilai l o mensile
per la piattaforma da parte degli eletti. Si tratta, il r questo caso, dei 300 cu-
ro mensili vissuti sempre più come un ingiustificato obolo da parte dei par-
lamentari. Basti pensare che - secondo il sito tirendiconto.it - oggi solo 34
su 276 fra delimitati e senatori sono in regola con i versamenti. L'ex capo poli-
tico Vito Crirni, nel chiudere i rubinetti aRousseau con un nuovo conto cor-
rente i ntestirto al Movituerito,lia chiesto comunque agli eletti di versare gli
arretrali all'associazione. Risalta elle pochi, pochissimi, l'al biarro fatto.
E così continua la querelle fra il Movimentoe il tiglio cui Gianroberto,che

contesta il muovo regolamento economico con cui si tolgono le entrate a
Rousseau. La tesi, in questo caso, è che il regolamento sia stato varato dal
collegio dei garanti senza la necessaria proposta da parte ciel comitato di-
rettivo, che non si è mai insediato. E tutta una conseguenza di un meccani-
smo di presunta democrazia interna che si è inceppato clamorosamente: la
forma-direttorio è stata votata su Rousseau crei giorni in cui nasceva il go-
verno Draghi ma i membri di quella struttura non sono arai stati designati
perché intanto Grillo Ira scelto come leader Conte.
E però sui soldi si continua a Litigare. Se è vero che anche il nuovo siste-

ma di finanziamento del movimento ha fatto storcere il naso a più di un par-
titine: ml me. La fin-Italia prevede  nmille europei. il Movimentoe 1.500 perle re-
stiturziotri mirate a progetti di utilità collettiva Va bene il principio una non
mancano le incertezze da parte di chi, prima di rinunciare a una parte dei
pr)pri emolumenti, vuole conoscere la fisionomia del nuovo progetta alli-

dato a Giuseppe Conte.
Di certo, il divorzio con l'associazione era inevitabile. Doveva esplodere,

prima o poi, la contraddizione di un soggetto esterno cure incide pesante-
mente. sulla linea politica Che, per dirla con le parole di Crinii, "ha fatto del-
le attività, ha preso delle iniziative, relative anche alla piattaforma, in tota-
le autonomia e senza coordinamento con il Movimento". lilla fra tante: l'fn
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troduzione del sistema dei "mi fido", una sorta di contane per gli esponen-
ti 5S che tra fatto trionfare virtualmente Alessandro di Battista, rimasto l'uo-
mo più vicino a Casaleggio. I), oltre all'elenco dei 198 mila iscritti (che non
vuole cedere) Rousseau custodisce gelosamente anche i data-base con il
carteggio telcrnatico dei procedimenti disciplinari: centinaia di mail con
diffide, con trodeduzioni, ricorsi. Insomma, tutti gli atti dei ̀processi" inter-
ni su cui regge l'inflessibile disciplina cinquestelle. Fra questi, mail e allega-
ti relativi all'espulsione degli oltre trenta dissidenti che non hanno votato
per Draghi. Anche l'attività del tribunale grillino è sospesa, in questa lunga
fase di transizione segnata da numeri monstre. Nel frattempo, dulcis in fun-
do, i cacciati dopo il no al governo Draghi sono lì che pensano a come strut-
turarsi, diventando un altro partito, o soggetto politico, alternativo al M5S,
attaccato al verbo delle origini. Una concorrenza sul suo stesso terreno in-
somma. Per ora ci sono una trentina di parlamentari interessati.

Gli affari della Casaleggio Associati
L'ambiguità di fondo che ha caratterizzato in tutti questi anni la fisionomia
dei 5 Stelle, con la poca trasparenza di gestione e potere tra vertice politico
e "tecnico" — quest'ultimo appaltato a Rousseau, associazione diretta ema-
nazione di una società privata -- è anche oggetto di un approlondimento
della procura di Milano che al momento non vede né un'accusa specifica
né indagati; un fascicolo che in gergo è chiamato "modello 45" ma dove si
analizzano almeno due nebulose consulenze fornite dalla Casaleggio asso-
ciati. Il sospetto, che sul piano politico era stato messo in risalto da tempo,
è che per ingraziarsi il M5S o aumentare la propria influenza sul Movimen-
to, delle aziende fossero andate a bussare alla porta della società ruilauese
di consulenza, una srl di medio-piccole dimensioni. Siglare un accordo con
Davide Casaleggio confidando che quest'ultimo agevolasse le iniziative le-
gislative riguardanti questo o quel dossier• aperto in Parlamento o al gover-
  no. Nel caso specifico, nel "modello 45" sono finiti gli accor-

di tra la Casaleggio e Philip Morris (multinazionale del ta-
bacco ora in fase di transizione verso le sigarette elettroni-
che) e poi Moby (trasporto marittimo), consulenze pesanti
a livello economico. Piccolo particolare prima di entrare
nel dettaglio e che accomuna entrambe le faccende: siti e
pagine social oggetto di queste partnership, vecchie da
uno a tre anni, sono praticamente tutte sparite dal web.
Da Philip Morris Italia, Casaleggiojr ha avuto in tutto 2,4

milioni di culo. La prima fattura è ciel settembre 2017. Pas-
sano due mesi e sul Blog delle Stelle, organo del MSS, appa-
re tiri post firmato dalla futura viceruinisti-a all'Brcxronna
Laura Castelli e da Alessio Villarosa in cui si spiega che "a
fronte di un sistema, la sigaretta eleth-onica, che sta aiutan-
do moltissimi schiavi del tabacco ad uscire dalla loro di-
pendenza, da anni ormai sembra che i nostri governi cer-
chino in ogni modo di rendere impossibile l'abbandono
della sigaretta tradizionale". Un assist in chiaro alle ragio-
ni del committente. Il M5S non è ancora al governo, ci an-
drà di lì a poco meno di un anno. Ma in quel momento il po-
tere di influenza del figlio del foocfatore è ai massimi stori-
ci, la diarchia tra lui e Luigi Di Maio non è neanche lontana-
mente messa in discussione. Fino a luglio 2020, la big cor-
poratiou versa circa 50 mila euro al mese di fatture alla so-
cietà di Milano. Ma per fare cosa? "Per riservatezza e corret-
tezza nei confronti di tutti i nostri clienti, non parliamo
mai dei loro progetti, ma lasciamo che siano loro a decide-
re modalità e tempi se decidono di farlo", fu la versione di
Casaleggio. Comunque: online vanno siti tipo "I furiosi" e
canibiagesto.it, fanno una specie di con troinfornrazione
pro-sigarette elettroniche, articoli tipo "La caffeina crea
più dipendenza del tabacco". La pagina Twitter di Pini, ge-
stita appunto dalla Casaleggio, supera di poco i mille l'ollo-
wer e smette di cinguettare a maggio 2020. Nulla di memo-
rabile. insomma. Di sicuro però pagato profumatamente.
Sul fì-onte politico invece accade qualcosa, perché l'M5S
nei fatti aiuta Philip Morris abbassando le tasse alle sigaret-

te elettroniche (come detto: nuovo e principale business della multinazio-
nale) una volta al governo con la lega e opponendosi al riaumerrto propo-
sto da Liberi e Uguali a luglio dello scorso anno.

Altro fronte, la Moby di Vincenzo Onorato.117 giugno 2018, una settima-
na dopo l'esordio dei 5 Stelle alla guida del Paese assieme al Carroccio, l'ar-
matore si rivolge a Casaleggio con uno scopo ben preciso: "Sensibilizzare le
istituzioni sul tenta dei marittimi". Chi meglio può farlo di Casaleggio, il
quale co-gestisce un partito con centinaia di parlamentari e che esprime
un presidente del Consiglio, ministri e sottosegretari? Punto due dell'accor-
do, "raggiungere una conrmunity di riferimento da un milione di persone".
II contratto viene risolto a marzo 2020, alla Casaleggio in tutto vanno 1,2 mi-
lioni di euro. Anche qui, i risultati portati a casa sul piano professionale non

sembrano eclatanti: il sito marittrmi.com e relative pagine Facebook e In-
stagram al momento non più presenti ma non hanno lasciato particolari
tracce su internet. Onorato comunque non si limita a Casaleggio, ma coin-
volge anche Beppe Grillo. Al blog del comico vengono pagati 120 mila euro
l'anno di pubblicità, per due anni, per ospitare dei banner di Moby: movi-
menti finiti al centro di una segnalazione all'Antiriciclaggio. Quanto a Mo-
by — che nel corso degli anni ha erogato contributi anche a Pd, Fratelli d'Ita-
lia, alla fondazione del presidente della Regione Liguria Giovarmi 'Poti e al-
la fondazione Open di Matteo Renzi — aveva tutti gli interessi a coltivare
buoni rapporti con la politica: tra le varie cose, infatti ha ereditato anche la
compagnia Tirrenia, la quale gode di una convenzione con lo Stato da72 mi-
lioni di euro l'anno, monopolio di alcune tratte marittime incluse.

Sul piano politico, entrambi i casi fanno rumore ed è ovvio che sia stato
così, trattandosi del partito nato "contro il sistema", che da anni sul piano
della propaganda e della retorica si diceva nemico di ogni lobby, impegna-
to a scardinare rapporti incestuosi tra gestione della cosa pubblica e strapo-
tere delle grandi aziende. La risposta di Casaleggio invece è sempre stata la
stessa: nessun conflitto di interesse né problemi di opportunità politica, un
conto è il lavoro per Rousseau e i 5 Stelle e un altro quello che si la perla pro-
pria società. Insomma, fidatevi di me. Solo che a un certo punto i primi a
non fidarsi sono stati proprio i "suoi" parlamentari.
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Le tappe

2007, le origini
i VE,ffa Day
Beppe Grillo
in piazza
Maggiore
a Bologna
al Vaffa Day:
"Voglio
distruggere
i partiti"

2012, prime
epurazioni
Dopo i primi
successi
arrivano le
epurazioni.
Ne fa le spese a
Parma il sindaco
Federico
Pizzarotti

Alle elezioni
politiche del
2018 i5 Stelle
ottengono il
32,8% e sono il
primo partito.
Formano un
governo con la
Lega di Salvini.

Seguirà la crisi
del Papeete
e l'accordo con
il Pd, poi il
governo Draghi.
In tre anni,
tra epurati e
fuoriusciti, i 5S
perdono cento
parlamentari

I leader
Luigi Di Maio
e Roberto Fico
nel 2017. II primo
è diventato capo
politico e poi
uomo di punta
al governo.
Fico è la terza
carica dello Stato

ri Le sindache
Virginia Raggi e
Chiara
Appendino.
Nel 2016 i 5Stelle
conquistano
Roma e Torino, 2
anni dopo sono
il primo partito

Faide per il comando, i soldi e gli iscritti, scissioni, rinuncia
alla democrazia diretta in rete. Inchiesta su una rivoluzione

al capolinea. E sulla nemesi di un movimento che secondo Grillo
e Casaleggio doveva cambiare la politica e si è perso nel Palazzo

— al

►7 L'addio
Davide
Casaleggio e
Alessandro Di
Battista. Dopo
tante epurazioni
e fughe di
parlamentari, se
ne vanno anche
i due leader

Di Battista
Lene

Con la caduta
del Conte II,
il 40 per cento
degli iscritti vota
contro il
governo Draghi
e Alessandro
Di Battista esce
dal Movimento

La scissione
di Rousseau
Davide
Casaleggio
rompe con i 5S
per 450mila
euro e si tiene i
nomi degli iscritti
impedendo a
Giuseppe Conte
di essere eletto
leader
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